Mercoledì 28/03/2007
Adorazione Eucaristica
all’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore (pag. 16)
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" Per noi Cristo si è fatto obbediente

fino alla morte, e alla morte di croce."
“Benedetto colui che viene nel nome del Signore.”
G. Domenica prossima festeggiamo  l'entrata messianica di Gesù a Gerusalemme; in ricordo del suo trionfo, benediciamo le palme e leggiamo il racconto della sua passione e della sua morte. È il profeta Isaia con il suo terzo cantico sul servo sofferente di Iahvè che ci prepara ad ascoltare questo passo del Vangelo. La sofferenza fa parte della missione del servo. Essa fa anche parte della nostra missione di cristiani. Non può esistere un servo coerente di Gesù se non con il suo fardello.
Ma nella sofferenza risiede la vittoria. "Egli spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo, umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce". 
Canto: Ti saluto, o Croce Santa
R: Ti saluto, o Croce Santa, che portasti il Redentor:  gloria, lode, onor ti canta ogni lingua ed ogni cuor.

1. Sei vessillo glorioso di Cristo, sua vittoria e segno d'amor: il suo sangue innocente fu visto come fiamma sgorgare dal cuor.

2. Tu nascesti fra braccia amorose d'una Vergine Madre, o Gesù, Tu moristi fra braccia pietose d'una croce che data ti fu.

3. Oh Agnello divino, immolato sulla croce crudele, pietà! Tu, che togli dal mondo il peccato, salva l'uomo che pace non ha.

G. Come il suono trionfale di una fanfara, risuonano le parole che richiamano l'antico inno cristiano sulla kenosi citato da san Paolo: "Per questo Dio l'ha esaltato al di sopra di tutto". L'intera gloria del servo di Iahvè è nello spogliarsi completamente, nell'abbassarsi, nel servire come uno schiavo, fino alla morte. La parola essenziale è: "Per questo". L'elevazione divina di Cristo è nel suo abbassarsi, nel suo servire, nella sua solidarietà con noi, in particolare con i più deboli e i più provati.
Poiché la divinità è l'amore. E l'amore si è manifestato con più forza proprio sulla croce, sulla croce dalla quale è scaturito il grido di fiducia filiale nel Padre. 
"Dopo queste parole egli rese lo spirito", e noi ci inginocchiamo - secondo la liturgia della messa - e ci immergiamo nella preghiera o nella meditazione. Questo istante di silenzio totale è essenziale, indispensabile a ciascuno di noi. Che cosa dirò al Crocifisso? A me stesso? Al Padre? 
SAC. “Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà.”
Dal Vangelo secondo Luca (19,28-40)
In quel tempo, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Betfage e a Betania, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: “Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è mai salito; scioglietelo e portatelo qui. E se qualcuno vi chiederà: Perché lo sciogliete?, direte così: il Signore ne ha bisogno”. Gli inviati andarono e trovarono tutto come aveva detto. Mentre scioglievano il puledro, i proprietari dissero loro: “Perché sciogliete il puledro?”. Essi risposero: “Il Signore ne ha bisogno”. Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Via via che egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, esultando cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: “Benedetto colui che viene,il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. Alcuni farisei tra la folla gli dissero: “Maestro, rimprovera i tuoi discepoli”. Ma egli rispose: “Vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre”.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore». Quella mattina, a Gerusalemme, c'era aria di festa: tutti acclamavano festanti il profeta di Nazareth. Passarono pochi giorni, e l'aria cambiò a Gerusalemme. Altre acclamazioni, altre grida si levarono alla vigilia della Pasqua: «Crocifiggilo». A furor di popolo, il profeta di Nazareth veniva condannato a morte: ne troveremo conferma pure domenica, nel racconto della Passione. Era la stessa gente: quella stessa gente che aveva acclamato «osanna» adesso gridava «crocifiggilo». La stessa gente, che però recitava parti diverse! Successe così quello che succede a noi oggi, in questo tempo segnato dall'apparire: perché anche noi oggi spesso recitiamo. Recitiamo: e cioè cambiamo facilmente pensieri e parole, a seconda delle situazioni. Recitiamo, e così forse ce la caviamo anche: ma ci ritroviamo alla fine senza un'identità e – soprattutto – senza una speranza. Entrando nella Settimana Santa noi ci incamminiamo dietro Gesù, il profeta di Nazareth. Non ci accada in questi giorni santi di continuare la nostra recita: sarebbe troppo facile commuoverci davanti al crocifisso – come pure davanti ai tanti crocifissi di oggi – senza che poi nulla cambi nella nostra personale esistenza. Davanti al silenzio e al grido del crocifisso è giunta l'ora di gettare la maschera: è giunta l'ora di guardare in faccia la nostra vita, al di là di ogni doppiezza e inganno.
Tutti

Ciò che mi attira verso di Voi, Signore,
siete Voi!
Voi solo, inchiodato alla Croce,
con il corpo straziato tra agonie di morte.
E il vostro amore
si è talmente impadronito del mio cuore
che quand’anche non ci fosse il Paradiso,
io vi amerei lo stesso.
Nulla avete da darmi
per provocare il mio amore
perché quand’anche non sperassi ciò che spero,
pure vi amerei come vi amo. 
Amen. 

(PREGHIERA DI S. CARLO BORROMEO AL SANTO CROCIFISSO)

Adorazione silenziosa
G. Eccoci, finalmente. Il deserto ci ha richiamati all'essenziale. Il deserto che è la nostra vita frenetica, deserto po​polato non di dune e rocce, di aridità e vento, ma di tangenziali e appuntamenti che si susseguono, di stan​chezza che secca i desideri e di abitudine che ci rotola addosso. E paradossale, ma il silenzio e il troppo rumore si assomigliano.
1L. Non rimpiangete il silenzio che avreste voluto fare, non sospirate per la preghiera che non è granché mi​gliorata in questi quaranta giorni, non iniziate le lita​nie dei propositi falliti, Dio non li gradisce.
2L. Questo è il nostro deserto, qui e ora possiamo salire al Tabor, nella quotidianità ingombrante portiamo frut​to, nei ritagli del nostro tempo scopriamo il volto del Padre, con tenacia siamo chiamati a posare le pietre.
1L. È inutile rimpiangere un tempo e una volontà che avrebbero permesso di fare una preparazione migliore: qui e ora dobbiamo vivere e inventare un modo diver​so di credere. 

2L. E ora entriamo nella grande settimana: dalle Palme alla Risurrezione, l'ultima settimana di Gesù scorre goccia dopo goccia, minuto dopo minuto, così come i cronisti dell'epoca ci rac​contano.
1L. Sono fatti che conosciamo, eventi che ancora  suscitano emozione dentro di noi.
2L. L'ingresso trionfale nella Gerusalemme che ammaz​za i profeti, barlume di riconoscimento messianico de​stinato ben presto a scomparire, la cena consumata con i discepoli, la lunga notte di solitudine e angoscia al Getsemani,  la croce drammatica che inchioda ogni speranza e la travolge, e la notte di attesa mentre Dio riposa nel sepolcro...

1L. Che giorni, amici, stiamo per vivere! Siate presenti, vi prego, siateci. Non è folclore ciò che ci apprestiamo a vivere, non è devozione.
2L. È memoriale, attualizzazione di ciò che Gesù ha vis​suto e continuamente vive.

1L. Non sono bastate le parole e i miracoli, non le parabole sul vero volto di Dio, non l'inaudita noti​zia di un Dio reso accessibile.
2L. Macché, nulla: l'uomo conserva un cuore duro, dif​ficile capirne le ragioni. Occorre un ultimo drammatico gesto, un segno ine​quivocabile, indiscutibile.
1L. La croce è e resta l'unità di misura che Dio usa per manifestare il suo amore infinito.
2L. Gesù uomo, splendido uomo, vero uomo, uomo com​piuto e fragile, si appresta a compiere una volontà amara, a realizzare un gesto estremo che resterà segno di contraddizione.
1L. Intuisce, Gesù, che quella croce resterà divisione?
2L. Che molti si getteranno in ginocchio ai suoi piedi, finalmente vinti, e altri - ancora e ancora - bestem​mieranno? 

1L. Gesù osa. Gesù accetta. Osa e accetta perché ama, osa e accetta perché cre​de nell'uomo incredulo.
3L. Eccolo, dunque, Dio: nudo, appeso a una croce, grondante sangue e disperazione. Dio è nudo, svelato, consegnato, donato, vulnerabi​le e fragile come mai. Per amore, per dono.
4L. Venerdì Santo, amici, al lavoro, a scuola, dove sarete, fer​matevi e guardate. Siamo talmente abituati a tenere tutto in mano (an​che la nostra vita di fede), che abbiamo bisogno di fer​marci e stupirci; sapremo ancora sederci e guardare?
3L. Dio ora è protagonista, altro è il gioco che ora si gio​ca: vita e morte si affrontano, le tenebre che sfigurano l'innocenza degli uomini scatenano il loro impero. Sapremo sederci e guardare?
4L. Vedremo una croce e un uomo inchiodato fra cielo e terra che svela a chi ancora ha la voglia di capire  il mistero di Dio, dell'uomo, della vita. Dio muore per amore, Dio è così.
3L. Luca, di cui leggiamo la passione quest'anno, lascia emergere tutta la sua esperienza nel racconto: è piena di tenerezza la sua passione, piena di miracoli (l'orec​chio riattaccato del servo, Gesù che consola le donne, Erode e Pilato che diventano amici, il buon ladrone che si converte), senza eccessi, senza traumi.
4L. Luca concentra il dramma al Getsemani, nella lotta (agonia viene da agone, battaglia) tra la luce e le tenebre. Il demonio, ora, è presente, è tornato per l'ultima, decisiva tentazione, per vincere. 
3L. Cosa avrà suggerito all'umanissima angoscia di Cri​sto, cosa gli avrà mai detto, l'avversario, per convin​cerlo a demordere? Una cosa sola: è tutto inutile, Gesù.
4L. Inutile il sacrificio che stai per fare: la gente non ha capito né capirà, i tuoi amici più fedeli hanno ap​pena litigato per dividersi la gloria, e ora dormono. È inutile, perché morire?
3L. Luca dice che un angelo viene a consolarlo. Che gli avrà mai detto? Cosa gli avrà fatto vedere per convincerlo?
4L. Noi, gli avrà fatto vedere noi.
3L. Noi siamo qui per dare coraggio al Signore, per dir​gli: non è inutile, Signore, non è inutile, mi hai salva​to, mi hai cambiato la vita. Noi siamo la consolazione di Dio.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

L'abbraccio ed amo perché essa è

la manifestazione della volontà di Dio,

e perché sostanzialmente si oppone alla mia volontà. 
L'abbraccio e amo, perché mi fa toccare perfettamente

la mia miseria ed il mio nulla. 
L'abbraccio e amo, perché nell'impotenza di servirvi, 
mi da l'occasione di patire tormento di cuore. 
L'abbraccio e amo, perché mi aiuta a tenermi

nella vera condizione di pellegrino e di esule. 
L'abbraccio ed amo, perché mi reca in noia e disgusto

non solo i piaceri del mondo, ma ancora tutto ciò

che non è puramente Voi mio Dio, mio Tutto. 
L'abbraccio ed amo, perché mi priva

della soddisfazione spirituale sensibile. 
L'abbraccio ed amo, perché è occulta, oscura,

ed incomprensibile a me stesso. 
L'abbraccio ed amo, perché non può essere alleviata

da nessun conforto umano. 
L'abbraccio ed amo, perché mi mette nella dolce necessità 
di sfogare solo con Voi le mie pene. 
L'abbraccio ed amo, perché mi porge
frequentissimo esercizio di abnegazione. 
L'abbraccio ed amo, perché mi tiene in uno stato

abbietto e nullo secondo il mondo. 
L'abbraccio ed amo, perché mi sforza soavemente

a vivere di confidenza. 
L'abbraccio ed amo, perché non può scemare, ma crescere. 
L'abbraccio ed amo, perché è croce di amore. 
L'abbraccio ed amo, perché mi preserva

dalla corruzione del secolo 
e dalle mondane vanità. Amen.
Canto: Chi ci separerà
Chi ci separerà dal Suo Amore?  La tribolazione? Forse la spada? Né morte o vita ci separerà dall’amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla Sua Pace? La persecuzione? Forse il dolore? 
Nessun potere ci separerà da Colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla Sua Gioia? Chi potrà strapparci il Suo perdono? Nessuno al mondo ci allontanerà dalla Vita in Cristo Signore.

G. Nell'ascoltare la narrazione della passione di Gesù c'è una particolare attenzione. Il mistero di Cristo che si la​scia inchiodare a una croce blocca ogni nostro ragionamen​to, ci inquieta, ci fa stare con il fiato sospeso.

5L. Si, perché il dolore ci spaventa, l'ingiustizia non è accettabile, la morte ci fa paura. Ma nel disegno di Dio, accettato e realizzato da Cristo, la croce è un passaggio obbligato per poter cogliere il frutto profumato della Pasqua.
6L. Cristo poteva difendersi dalle accuse, ma non lo ha fatto. Coerente con la volontà del Padre, egli mostra davvero di essere «il servo obbediente e silenzioso», di cui parla il pro​feta Isaia, che accetta di essere percosso senza fare resisten​za, per dare una risposta che abbia il sapore dell'amore che è attesa, sogno, speranza di ogni uomo. 

5L. Fin dalla sua prima stagione, il cuore umano sta ad aspettare - memore di una promessa - che Dio torni ad abbracciarlo e a sorridergli. 

6L. I ragionamenti, le filosofie, le belle parole, i marchingegni della mente umana non soddisfano. Solo l'amore soddisfa pienamente il nostro cuore, sempre inquieto perché ha sete di amore. 

5L. Dio questo lo sa benissimo e non fa trucchi e non cambia strada. Egli sa che l'amore nasce da un'unica sorgente: na​sce dal dono di sé. 

6L. E lui dona il Figlio, il suo unico figlio, il meglio di se stesso. Lascia che lo uccidano per potermi poi dire: 

5L. «L'ho fatto per te; ho lasciato che lo mettessero in cro​ce per accogliere te tra le mie braccia». 

7L. Capisco allora per​ché quest'uomo in croce, da sempre, è lì ad attirare il mio cuore. 
8L. Capisco perché fin da bambino ho imparato a farmi il segno della croce e perché posso anche chiudere gli occhi tranquillo se prima riesco a farmi lo stesso segno.
7L. Perché l'amore è ciò che cerco, è ciò che chiedo, è ciò che voglio da sempre e per sempre. Di tutto il resto posso fare a meno, ma dell'amore no, senza amore non posso vi​vere; senza amore non sono più un uomo. 

8L. E l'amore non è una ballata in discoteca. L'amore nasce dalla morte del mio 'io', come l'acqua nasce dalla morte della neve, come il gra​no nasce dalla morte del chicco. 

7L. Se oggi l'amore autentico è allo sbando, è perché lo cerchiamo sulla strada piana e levi​gata anziché cercarlo sulle salite, ove le asprezze sono la terra che fa nascere e fa crescere l'amore. 

8L. La proposta che Gesù dalla sua croce oggi ci fa è chiara e forte. Non accet​tarla è restare uomo allo sfascio e questo non è augurabile per nessuno.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Gesù crocifisso, 
tutti ci possono ingannare, abbandonare, deludere: 
soltanto Tu non ci deluderai mai! 
Tu hai lasciato che le nostre mani 
ti inchiodassero crudelmente alla croce 
per dirci che il tuo amore è vero, 
il tuo amore è fedele, è irrevocabile! 
Gesù crocifisso, 
gli occhi dei nostri anziani ti hanno cercato 
nella giornate faticose della loro vita 
e in Te hanno trovato consolazione e pace. 
Gli occhi dei nostri genitori hanno visto le tue ferite 
e hanno avvertito la potenza dell'amore di Dio 
che non invecchia, né appassisce 
mentre passano i secoli e i millenni. 
I nostri occhi oggi vedono le tue mani inchiodate 
Eppure capaci di camminare e di far camminare, 
vedono il tuo cuore aperto da una lancia 
eppure capace di dare sempre il perdono che salva. 
Gesù crocifisso, 
sono finite le illusioni dei miti e dei poteri! 
Torniamo a Te, unica Speranza e unico Liberatore, 
unica Gioia e unica Verità che riempie il cuore 
e dà senso e dignità alla vita di tutti. 
Gesù crocifisso, abbi pietà di noi peccatori!

 Amen
Canto: Uomo di Galilea
1.  Uomo di Galilea che passando vai, Uomo di Galilea che passando vai, tocca il mio cuore, tocca il mio cuore, tocca il mio cuore e guarito io sarò.(2

2.  Uomo di Galilea che passando vai, Uomo di Galilea che passando vai, guarda nei miei occhi, guarda nei miei occhi, guarda nei miei occhi e la luce io vedrò.(2

3.  Uomo di Galilea che passando vai, Uomo di Galilea che passando vai, prendimi per mano, prendimi per mano, prendimi per mano e con te camminerò.(2

Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Con la domenica delle palme – l'ingresso di Gesù in Gerusalemme – si apre la Settimana santa, la principale di tutto l'anno liturgico. Essa è la più ricca delle memorie dei misteri della redenzione: la passione, la morte, la sepoltura, la resurrezione del Signore. La comunità cristiana sarà chiamata a raccogliersi frequentemente: per l'ascolto della parola di Dio che rievocherà dalla Bibbia i grandi momenti della nostra salvezza; per la preghiera, che è la risposta riconoscente e piena di lode ai gesti della misericordia divina, per la celebrazione dell'eucaristia, che è il sacramento dove ritroviamo, nei segni del pane e del vino, il corpo di Gesù offerto per noi e il suo sangue effuso per la remissione dei peccati. Sono giorni di passione della Chiesa e del mondo, che rivivono in sé i dolori di Cristo; giorni di raccoglimento e di silenzio, nella meditazione del disegno sorprendente e stupendo del Figlio di Dio che ci ha amato fino a morire in croce; giorni di speranza, perché il male è stato vinto definitivamente e alla morte si è sostituita la resurrezione; giorni, quindi, di serenità e di gioia, via via che scopriamo la forza della carità che ci ha riscattato e della vita nuova che esce dal sepolcro di Gesù ed è inizio e germe di vita risorta per tutti gli uomini.
Tutti
Signore Gesù crocifisso,
permettimi di stare qui, davanti a Te.
Mi capita raramente di guardarti
come faccio in questo momento.
Tu mi attendi qui da sempre,
per dirmi quanto mi vuoi bene e
quanto ti sono prezioso.
Con le tue braccia aperte
sembra che tu voglia raggiungere tutti gli uomini,
come in un abbraccio universale.
Sento che in questo abbraccio ci sono anch’io.
Esso mi dà sicurezza,
perché è pieno di amore.
E’ un abbraccio gratuito, purissimo, totale,
che mi fa superare il timore  per le mie cattiverie,
per le mie impurità,
per tutti i miei peccati.
Contemplandoti, inchiodato sulla croce,
sento che si allargano gli spazi stretti del mio cuore,
che mi fanno sentire prigioniero di me stesso.
Per il mistero della tua croce,
donami un supplemento di libertà interiore.
Portaci per mano fuori da noi stessi, oltre la soglia della nostra paura,
verso di te e verso i fratelli;
e fa’ che ciò di cui non siamo capaci
possa essere il dono
della ricchezza del tuo amore infinito.

Amen».
Canto: Tantum ergo

1. Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

2. Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor,

virtus quoque

sit et benedictio; Procedenti ad utroque compar sit laudatio. Amen

Al termine delle litanie:

T’Adoriam, Ostia Divina

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore
R: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.
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